Veglia di preghiera

Introduzione

La preghiera è una relazione di affetto. Tra due persone. Tra noi e Dio. Stasera vogliamo riscoprire questa dimensione che facilmente perdiamo di vista, che spesso non ci convince e non sentiamo nel cuore. Dio ci viene a cercare. Apriamogli le porte del nostro cuore. Lasciamoci trovare. Lasciamoci amare. Spesso non c’è affetto per la preghiera perché è sentita come un dovere pesante. Pregare costa, perché è un’azione spirituale, come costa il pensare, il riflettere, lo studiare; spesso ce l’auto-imponiamo con una mentalità di dovere. È un errore: pregare non è un dovere, è un bisogno, è una necessità, è una gioia. Se abbiamo passione per la musica, il tempo che diamo alla musica vola. Se abbiamo passione per lo sport, ad ogni spazio libero facciamo sport, anche se è faticoso. Dobbiamo esercitarci allora a riservare uno spazio della nostra preghiera per godere il Signore.

Come? Essendo liberi! C’è chi sta lì e basta, senza parlare, senza fantasticare, sta lì con il suo Signore e basta. È il nostro cuore che ci deve istruire.

Canto: Padre mio

Salmo (139)
1 Al maestro del coro. Di Davide. Canto
  Signore, tu mi scruti e mi conosci,

2 tu sai quando seggo e quando mi alzo.
  Penetri da lontano i miei pensieri,

3 mi scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie;

4 la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta.

5 Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano.

6 Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo.

7 Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza?

8 Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti.

9 Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare,

10 anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra.

11 Se dico: "Almeno l’oscurità mi copra e intorno a me sia la notte";

12 nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno;

    per te le tenebre sono come luce.
13 Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre.

14 Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere,

    tu mi conosci fino in fondo.

15 Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto,

    intessuto nelle profondità della terra.

16 Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro;

    i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno.

17 Quanto profondi per me i tuoi pensieri,

    quanto grande il loro numero, o Dio;

18 se li conto sono più della sabbia, se li credo finiti, con te sono ancora.

19 Se Dio sopprimesse i peccatori! Allontanatevi da me, uomini sanguinari.

20 Essi parlano contro di te con inganno: contro di te insorgono con frode.

21 Non odio, forse, Signore, quelli che ti odiano e non detesto i tuoi nemici?

22 Li detesto con odio implacabile come se fossero miei nemici.

23 Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri:

24 vedi se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della vita.
 Il Silenzio

Lettore:

Tentare di vivere il silenzio è difficile: abbiamo tutti i mezzi per poter occupare gli spazi di silenzio in modo che la nostra mente e il nostro cuore siano sempre occupati con qualcosa da fare: stereo, telefonino, tv, interessi, sport, ecc... sono strumenti positivi ma diventano volentieri modi che coprono ciò che di più prezioso abbiamo: la voce del Cuore, la voce di Dio. 

Ma perché ci capita questo, che c’è di male ad ascoltare la musica, nella tv, o in tutto il resto? 

Non è un male ascoltare la musica, è un peccato non avere mai tempo per ascoltare il cuore. Ed è strano, anzi: è disumano avere paura del silenzio, cacciarlo via dai nostri programmi di vita…

Il silenzio è fastidioso: se siamo leali con noi stessi ci accorgiamo che fare silenzio significa iniziare a pensare con la nostra testa e subito siamo immersi in una marea di pensieri, problemi, domande e ricordi che spesso desideriamo cacciare. Si vive la percezione che un fracassante frastuono prende il sopravvento su noi stessi: non appena nasce il silenzio fuori di noi nasce il fastidioso fracasso dentro di noi...

Il silenzio, il deserto e il coraggio di restituire a noi stessi le cose più belle che ogni uomo ha, subito sembrano ostacoli alla nostra felicità, ma in realtà sono l’unica possibilità che abbiamo per diventare LIBERI e incontrare colui che ci vuole felici: Gesù Cristo.

Il silenzio è qualche volta tacere: ma il silenzio è sempre ascoltare.
Lasciamoci condurre nel viaggio dentro il tuo cuore, Cristo vuole incontrarci anche Lì, dove scappiamo come bambini impauriti della propria ombra. 

SOLO QUANDO AVREMO TACIUTO
(Don Tonino Bello)
Solo quando avremo taciuto noi, Dio potrà parlare.
Comunicherà a noi solo sulle sabbie del deserto. 

Nel silenzio maturano le grandi cose della vita: 

la conversione, l'amore, il sacrificio. 

Quando il sole si eclissa pure per noi, 

e il Cielo non risponde al nostro grido, 

e la terra rimbomba cava sotto i passi, 

e la paura dell'abbandono rischia di farci disperare, rimanici accanto. 

In quel momento, rompi pure il silenzio: 

per dirci parole d'amore!   

E sentiremo i brividi della Pasqua.
Madre Teresa
La cosa essenziale non è ciò che noi diciamo,

ma ciò che Dio dice a noi e attraverso di noi.

Tutte le nostre parole saranno inutili se non vengono dall’anima.

Le parole che non danno la luce di Cristo, aumentano le tenebre.
La preghiera contemplativa

La preghiera contemplativa era la preghiera dei profeti e degli umili dell' A. T. 
È stata la preghiera di Gesù, di Maria, dei discepoli. Gesù nella preghiera silenziosa imparò a conoscere la volontà del Padre. 
All'inizio non è facile convincersene ma veramente la preghiera contemplativa è necessaria perché: 
abbiamo debolezze radicate: critica, impazienza, ira, parole dure, rancore, scoraggiamenti; tutte cose che distruggono la pace con noi stessi, con Dio, con gli altri. 
Un impegno sincero per farci trovare da Dio nel silenzio e l'abbandono a Lui, in questa preghiera, le ridurranno a poco a poco.

Salmo 63
1Al maestro del coro. Salmo. Di Davide. Canto

2O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco,

ha sete di te l’anima mia,

a te anela la mia carne,

come terra deserta

arida, senz’acqua.

3Così nel santuario ti ho cercato,

per contemplare la tua potenza e la tua gloria.

4Poiché la tua grazia vale più della vita,

le mie labbra diranno la tua lode.

5Così ti benedirò finché io viva,

ma nel tuo nome alzerò le mie mani.

6Mi sazierò come a lauto convito,

e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.

7Quando nel giaciglio di te mi ricordo

E penso a te nelle veglie notturne,

8a te che sei stato il mio aiuto,

esulto di gioia all’ombra delle tue ali.

9A te si stringe l’anima mia

E la forza della tua destra mi sostiene.

10Ma quelli che attentano alla mia vita

Scenderanno nel profondo della terra,

11saranno dati in potere alla spada,

diverranno preda di sciacalli.

12Il re gioirà in Dio,

si glorierà chi giura per lui,

perché ai mentitori verrà chiusa la bocca.

Quando trovi chiusa la porta del mio cuore, abbattila ed entra: non andare via, Signore. (Tagore)

Contemplazione del creato

I partecipanti si siedono o si stendono a terra (libertà di movimento) con un sottofondo di musica. 
SALMO 8

[1]Al maestro di coro. Sul canto: <<I Torchi...>>. Salmo. Di Davide. 

[2]O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

[3]Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

[4]Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, 

[5]che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? 

[6]Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: 

[7]gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; 

[8]tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; 

[9]gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. 

[10]O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.
Contemplazione con sottofondo musicale e lettura del testo seguente:
Il dono dello stupore
(Michel Quoist)

Fa', o Signore, che non perda mai il senso del sorprendente. 
Concedimi il dono dello stupore! 
Donami occhi rispettosi del tuo creato, occhi attenti, occhi riconoscenti. 
Signore, insegnami a fermarmi: 
l'anima vive di pause; 
insegnami a tacere: 
solo nel silenzio si può capire ciò che è stato concepito in silenzio. 

Ovunque hai scritto lettere: fa' che sappia leggere 
la tua firma dolce nell'erba dell'aiuola pettinata, 
la tua firma forte nell'acqua del mare agitata. 

Hai lasciato le tue impronte digitali: fa' che sappia vederle 
nei puntini delle coccinelle, nel brillio delle stelle. 
Tutto è tempio 
tutto è altare! 

Rendimi, Signore, disponibile alle sorprese: 
comprenderò la liturgia pura del sole, la liturgia mite del fiore; 
sentirò che c'è un Filo conduttore in tutte le cose... 
...e salirà 
il voltaggio dell'anima. 
Amen.
Canto:
Padre Nostro: recitato in cerchio con le mani alzate verso il cielo.
Benedizione finale.

